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Siamo gli alunni della quinta B
della scuola «Gianni Rodari» di
Milano. Siamo in diciassette, di
cui sei maschi e undici femmi-
ne. Nella nostra classe c’è un
mix di bambini da diversi paesi:
due cinesi, due egiziane, quat-
tro filippini, una dal Salvador,
una bengalese, una dallo Sri
Lanka. Gli italiani sono sei, pre-
valentemente milanesi, ma alcu-
ni hanno origini da altre regioni.
Anche le nostre maestre proven-
gono da diverse regioni: due so-
no milanesi, una è friulana, una
sarda, una toscana e una napole-
tana.
Sofia Stefany Salma spiega il
suo punto di vista: «Per ugua-
glianza noi intendiamo che
ognuno di noi debba avere la
possibilità di essere considera-
to alla pari di tutti gli altri in ogni
ambiente garantendo a tutti la
stessa dignità. In classe ci sono
ragazzi che seguono religioni di-

verse, alcuni non seguono le le-
zioni di religione cattolica e fan-
no altre attività.In questo perio-
do, per esempio, una nostra
compagna, osserva il mese di
Ramadan e non può mangiare
dall’alba al tramonto. A noi di-
spiace molto per lei ma alcuni la
ammirano perché resiste tutto il
giorno anche senza bere per ri-
spettare le regole della sua reli-
gione. Un altro esempio riguar-
da due compagni cinesi che san-
no usare le bacchette e la no-
stra maestra ha chiesto loro di
insegnarci ad usarle».
Angela Alessia Angelo invece
dice: «Siamo tutti diversi gli uni
dagli altri ed è molto interessan-
te perchè ci dà la possibilità di
conoscere nuove pietanze da di-
versi paesi. Nelle famiglie dei no-
stri compagni si mangiano tanti
piatti diversi, ad esempio nelle
famiglie filippine si cucina
l’”adobo”, fatto con il riso, pollo
e verdure. In Italia invece, pizza,
cotoletta, risotto alla milanese,
e le lasagne; come dolce panet-
tone e torrone, la pastiera napo-
letana. In Cina si prepara l’ana-
tra alla pechinese e i bastoncini
piccanti, mentre in Salvador la
Pupusas (impasto di farina di

mais che somiglia molto alle no-
stre piadine farcito da formag-
gio, chicharròn, zucca o fagioli
fritti). Nello Sri Lanka si cucina ri-
so al curry servito con carne o
pesce e esiste un dolce chiama-
to l’Hopper fatto con farina e lat-
te di cocco. In Italia invece, si
mangiano pizza, cotoletta, risot-
to e lasagne; come dolce panet-
tone, torrone e la pastiera napo-
letana.In Egitto c’è il Koshari-ma-
sri che è un tipo di pasta condi-
ta con le lenticchie e a volte spe-
ziata o persino piccante; come
dolce ricordiamo il Knafeh, pa-
sta a fili sottili imbevuta di sci-
roppo di zucchero e condito
con formaggio o altri ingredien-
ti e che si può mangiare anche
durante il mese di Ramadan» .
Mariden Hoda e Andrea Miche-
le affermano invece: «essere di
città, nazioni e continenti diver-
si può essere un ostacolo per-
ché è difficile capirsi parlando
lingue diverse. Per esempio se
un cinese parla con un tedesco
capiranno ben poco di quello
che si dicono, può essere anche
una ricchezza perché si cono-
sce la cultura, l’arte, la vita quo-
tidiana e le religioni degli altri
popoli e paesi.Il mondo s’incontra a tavola

Seduti dietro i banchi, diversi ma uguali
Vi raccontiamo la bellezza della nostra classe con tanti bambini di nazionalità differenti… E c’è anche qualche italiano

INTEGRAZIONE

«Al Cairo vado
per le vacanze
un mese all’anno
Preferisco l’Italia»

Intervista a Zeyad, fratello maggiore della nostra compagna Hoda

«Vengo dall’ Egitto, mami sento italiano
Sono stato bullizzato perché non capivo la lingua»

«I primi anni avevo paura
Ora frequento
l’università e il mio cibo
preferito è la pizza»

SITUAZIONI

La diversità
va riconosciuta
a beneficio delle
generazioni future

Abbiamo intervistato Ahmed
Mahboub Zeyad, egiziano, di 20
anni, arrivato in Italia all’età di 6
anni.
Che lingua parli nel tuo paese
d’origine?
«Egiziano, una lingua molto simile
all’arabo, una specie di dialetto
arabo».
C‘era qualcuno che ti aiutava a
capire l’italiano? Se si chi?
«A casa c’era mio papà. A scuola
mi aiutavano le maestre e un ami-

co di nome Giuseppe».
Qual è stata la tua prima sensa-
zione quando sei arrivato in Ita-
lia?
«Avevo molta paura per le novità,
ma ero contento di conoscere
l’Europa»
Quale scuole hai frequentato?
«Elementari, Nedie, Superiori e
ora frequento la facoltà di infor-
matica all’Università Statale».
Qual è la tua materia preferita?

«Matematica.»
Che cosa hai in mente per il tuo
futuro?
«Per il momento penso alla lau-
rea, poi si vedrà cosa farò; non mi
piace però tanto l’idea di lavorare
davanti ad uno schermo, vorrei
aprire qualcosa di mio in ambito
informatico e diventare il capo di
me stesso».
Come ti sei sentito il primo gior-
no di scuola?
«Molto triste, piangevo e ho fatto
chiamare la mamma per tornare a
casa».
Ti sei mai sentito escluso?
«All’inizio venivo bullizzato dai
miei compagni che mi escludeva-
no dai giochi».
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